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= A proaaovere la scienza della Nalnra valsero as- 
mì meglio le osservazioni di no Halpighi che i vortici di 
Cartesio. = Così o Signori , sapientemente conehiudeva 
il chiarissimo f. f. di Segretario di questa illastre Accade- 
mia la relazione che egli faceva a Voi di nna Memoria che 
io mesi sono aveva T onore di leggervi , ed avere cosi spe- 
rimento della somma bontà e solTerenza vostra nell* ascol- 
tarla. Ora di questo cortese avviso, mentre, io ringrazio 
Colai che a me lo indirizzava, vengo a darvi prova di 
avere tenuto conto; ed abbandonando perciò ogni idea ebe 
aver possa relazione a qualsiasi ipotesi di Cartesio o d’al- 
tri , tratterò oggi di tal tema , che mentre comproverà l’ int- 
portanti osservazioni di àlalpighi, pure dimostrerà siccome 
un altro Italiano abbia saputo farne tesoro, e prestare alla 
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Storia Naturale valido &occor«o, »1 chè il segreto stesso 
della natura venga rilevato iu un intero suo regno, il ve- 
getale; onde C4)tal assunto riuscirà io spero gradito a Voi 
che dotti siete e generosi. 

Se non che ruggeito di questa Memoria a me non si 
appartiene, nè di cosa mia io vi parlerò, e neppure di 
una cosa nuova e recente; ma bensì utile ed importante 
assai, perii progresso della vegetale fisiologia; ma inoltre 
necessaria per rivendicare dall’ invidiosa sorte, che vor- 
rebbe condannare a perpetua oscurità con tal scoperta, il 
chiaro nome del ano Autore; ma di più per adempiere 
ad un dovere di giustizia; chè avendo io comunicato ad 
alcuni amatori di Botanica questa scoperta , vi fu chi vesti 
le spoglie altrui , ed al presente si diporta come se desso 
e non altri ne fosse l’ antere, lo impertanto vi parlerò di 
Tomaso Luigi Berla di Parma autore deH'= Iconografia 
del sistema xMscolare delle fogUe =: , inventore del modo 
di denudare le foglie della loro epidermide, di togliere ad 
esse il parenchima che si frappone nel loro sistema vasco- 
lare, e che pure ritrovò il metodo d’imprimer lo sche- 
letro ottenuto e moltiplicarlo; egli moriva nel 1845, e con 
lui sarebbe perito il segreto del suo metodo sperimentale, 
se la fortuna non avessemi fatto erede del lavoro di lui 
che m’aveva onorato delia sua amicizia gli ultimi mesi 
di sua vita. Da luì io appresi il modo di scbeletrizzare le 
foglie , ed ebbi in dono il volume che vi presento. Sembrò 
che la natura essere indarno gettala la fatica di questo suo 
studioso non soffrisse; il che al certo avvenuto sarebbe, 
se io non avessi avuto la bella sorte di accogliere direi 
gli ultimi suoi accenti; chè egli non lasciò' se non brevi 
e vaghi scritti intorno questi suoi stndi prediletti. 

Poche parole io dettai su la sua tomba più per rac- 
comandarne la memoria dì luì a suoi concittadini che |ier 
additare a’ Naturalisti la strada che egli aveva percorso 
ed il passo di cui aveva avanzata la scienza; però tra da 
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me fatta promessa di ritornare a lai in altro" mio scritto, 
e rendere di pubblica ragione della Kteoza quel metodo 
che egli smprl, ed osò j e se Onora noi feci, si fu che 
grare mi riuscirà togliere ai miei cari studi delle scienze 
flsiche quelle ore che mi lasciarano, libere ristrnzione, e 
l’educazione che mi era affidata; ma ora che per man- 
canza di mezzi sperimentali forza mi è l’essere non più 
studioso, ma bensì semplice spettatore dello sriluppo pro- 
gress irò della fìsica , ecco che rengo rolonteroso ad adem- 
piere all’ obbligo impostomi. Si è per la bontà roatra , o 
Signori da me altre rolte esperìmentata , che io mi pre- 
sento in questa inclita Accademia , a parlare de’ studi filo- 
tornici del Ilerla, e reclamare per lui dal giudizio, e dalla 
sapienza rostro nn posto nell’elenco, in cui alla posterità 
Tengono tramandati con tanti altn I gloriosi nomi di Mal- 
pighi, e di Gairaoi. E Voi certamente redrete essere il 
richiesto premio ben doruto alle sue fatiche; ed ampio 
segno di animo riconoscente dare io io nome suo a Voi , 
tt^clando alla scienza il metodo con coi egli operare e 
dando cosi ai fisiologi il modo di studiare a loro talento 
in qnalsiasi regelale i sistemi delle rene, e dei rasi; 
ed ai Botanici quello di sostituire agli' erbari i disunii 
di coi la natura stessa sia Parcbelipa. Nè ciò solo; ma 
piacemi inoltre olTiire a questa Accademia, l’opera del 
Berta, di coi egli stesso dicera zz che se non avesse aruto 
altro merito, quello certamente non le sarebbe mancato 
un giorno della rarità; e di aree otlenoto nna farorerole 
accoglienza = ; e dico di nlTrirla a nome suo ; giacché certo 
sono di essere fedele interprete; essendo a me stata. data 
onde renisse al ranUggio della scienza custodita. Ma se 

« «dempire il mio roto, mi sarà 

però diIBcile il soddisfarri eziandio io un’altra, cioè nel 
parlarri degnamente di lui. Però conforto all’animo, e 
forza alla mia insufficienza io traggo dalla certezza che a 
roi non sarà discara quanto riguarda un nomo che arricchì 
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U Rotanica di ana delle più belle «coperte. Onde comin- 
cierò aenz’ altro, dirideodo il mio dire in doe parli; cioè 
prima fi darò alcuna notixia biograùca di Berla , de’ «noi 
«Indi, e delle esperienze ane, poscia fi dirò del metodo 
da Ini uuto nello Kbeleltrìzzare le foglie. 


Tatuo Luigi Bcbta nato in Montechiarogolo (do- 
cato di Parma) l’anno 1763 ebbe in Parma quasi conliona 
dimora , siccome quello ebe ifi renne trasferito sino dai 
suoi più teneri anni. Fin dall’ età che a trastullare consi- 
glia diede chiari segni di arer sortilo un animo buono, 
ed indole ingegnosa ; studioso di porre in opera i sari in- 
segnamenti che da suoi genitori gli feoifano inslillali, as- 
sai parco ne’ godimenti de* fanciulleschi trastulli piace- 
fasi io quella puerile età della ritiratezza e della solitudi- 
ne. Comecché sortilo avesse dalla nascita una complessione 
gracile e delicata, egli non comparse mai lardo negli eser- 
cizi di scuola, c sempre fi colse onorali premi; perocché 
sprone ad attendere con animo agli studi fu l’idea di gio- 
vare alla numerosa famiglia, la quale per la morte del 
padre suo, che egli perdé non ancora compili tre lustri, 
da luì specialmente attendeva il futuro sostegno. 

Era in quei di ogni paese d’ Italia io preda di stra- 
niera dominazione; e l’italiana gioventù veniva ingannala 
dalle nnove idee, che invece di unire gli animi in un solo 
concorde sentire, non valsero che a disunirli; perciò il 
Berla abborrl da queste , nè le sue labbra bevvero di quel 
nettare, i cui fatali germi pur troppo noi dobbiamo an- 
cor oggigiorno deplorare. Per avere un onorato soslenla- 
roenlo accettò un impiego nelle finanze nel 1806. Servi 
lascia sempre lo stato io diverse cure, ed alla sua morte 
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era da molti anni Segretario nella presidenu delle finanze. 
Fedele all’ adempimento dei suoi doreri , egli veaira in 
quelle CmlidioM earidie occnpato tatto il di; però la mente 
sua altro pascolo desiderando che quelle sterili euro, ed 
agognando prodarre più duratorì fratti , utili alla società 
ed alle scienze, seppe tener conto d’ogni pìccolo spazio 
di tempo che libero gli fosse per srilnppare l’intellettOt 
attendere alla scienza. Ed io rero precipno' ornamento della 
vita del Berta si è il frollo che da questa ritrasse ; per eai 
sortendo dalla piccola Khiera degli amici , egli potè tarsi 
conoscere eziandio a dotti- Molti scritti che egli laaciò, atte- 
siano la perizia soa nelle instiinzioni si metafisiche che mora* 
li. Nè dimenticò la poesia questa bell* arte che nainra inspira 
in ogni italiano. Una raccolta di Anacreontiche stampale nel 
1S2J , ed altre sue poesie inedite ci mostrano quanto egli 
ralente fosse nel Irallare il lìrico plettro. 

Ma il più bel frutto che la mente del Berta coglier 
sapesse , certamente fu nello applicarsi che ei fece alla bo- 
tanica, fra i cultori della quale io dico arer egli tenuto 
onoralo seggio. Laonde sebbene questa scienza non abbia 
aralo per lui ingrandimento nella teorie, (nella quale però 
le opere sue ei prorano quanto fosse esperto; e ciò fu di- 
fetto, dirò piutloslo della condizione sua e dei tempi che 
giammai gli scorsero liberi, che deirallìlodiae- ed amore 
suo a colali studi) ne ebbe però tal compenso nella parte 
pratica, per cui essa a buon diritto andar ne debbe glo- 
riosa e contenta. B di buon grado, io credo, i botanici 
lutti rorranno onorare Colui che dall' ingegno ' suo trasse 
il modo di compiere un desiderio di tulli. Perocché Tim- 
portanza di vedere il sistema vascolare delle foglie in per- 
fetto modo denudato, ella è oggimai cosa da lutti i pii 
celebri fisiologi botanici rieonoscinla; poiché l’ incremento 
della scienza ne fece persuasi le funzioni delle foglie non 
essere più siccome si credette destinale al solo servire di 
involucro « di riparo ai germi, ai fiorì, ai frulli. 


Digitized by Google 



8 

Nellt Botanica egli impertulo stndiò Indefecutieaic, 
e vi pose ogni sua cura ed amore ; e ciò non solo per col- 
tirare lo spirilo ed app^are rardeMe brama di mpen 
cbe agita l' uomo , ma anche per averne all' uopo conforto 
all’ affanno, ullievo alla mente, incitamento a fortena; 
ed in vero non ti ingannò = che scevri d’ogni cittadina 
cura = lingua han per noi lo piante e note i rivi = e 
parla in ogni tasso alma oaUira. 

Se non cIm alla mente sua riesciva doro il dover con- 
formare lo audio dei vegetali al par di quello dei miae- 
rali , e degli oggetti inorganici , i quali si studiano , e clas- 
siflcano gnardwdo agli esterni caratteri, privi essendo di 
qiieile parli anatomiche cbe a diverse vHali fnnciooi ser> 
vendo, a vita e vigore conoorrono dell’ oggetto. E ben egli 
sapeva che avendo vita pnr essi i vegetali , crescono per 
azione di organi interni ; onde maggior lume alla scienza 
ne sarebbe derivalo, ove si scoprisse questo segreto della 
natura. C siccome molli fra i dotti , e primi fra tolti i 
Mirbel e Jussieg in Francia, Decaodolle in Gioevra, ed 
in questo paese l’ illustre Bertoloni l’ anatomia vegetale stu- 
diavano, ed arricchivano, cori per non ricalcare le loro 
orme lotto ei si diede allo sviluppo della parte pur anco 
barabiua , alla = Fitolomia = in quanto riguarda la sche- 
lelrizzazioae delle foglie. 

Cbe se arduo orane il pensiero , se naturalisti di allo 
grido Seba, Ruyscb, Hollman , Gesoer , Haller, Bonnei, 
Duhamel , Corìnaldi che vi si erano accinti non ne avevano 
ritrailo risultalo alcuno che dire si potesse di un utile 
reale e completo; pure upendo egli richiedere la scienza 
che si disvelassero i segreti della nalou , si rivendicasse alle 
foglie una costruzione di vasi da cui H mezzo si derivuse 
di classiicare i vegetali secondo la posizione dei vasi di 
una parte si importante la foglia: da questa idea confort 
lato, io dico, il Berla non venne meno nel suo impegno, 
ed in flne vide coronale le sne fatiche , illustrati i snoi 
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fttodi da inportanie e bella scoferia.' Bgli atnieurA alla 
botanica il fanlo di aver bea sentito . allorcbi qaesta intra- 
vide nelle foglie l’esistenza di on sistema di ciroolazione, i 
coi vasi diramandosi ia variale forme, rientrano in se al mar- 
gine ; egli coafenob il detto di Dwfaamel = che considerava 
la foglia siccome nn ramo tcUaceiatisairoo= ■ Molti anni di 
studio perseverante petfoiionarono la tna scoperta , la qoale 
(sebbene non sia agevole il compendiare in poche linee) 
consiste = nel togliere euttameote ad ambe le pagine di 
una foglia senza pnnio lacerarla n l’cpidcrifiide ricoperta 
dalla peUkoU epidermica a e p^ia mondarla di lolla la 
sostanza pareocbimatosa ebe riempie gli spazi vanti fra i 
vasi , e similmente ogni qnalvolta la finezza del icMuto lo 
permetta, separare a li strati delle reti vascolari a. 

Quanto nitidamente egli riuscisse a preparare siffatti 
sebeimri, prova ne sono le molte copie ch’egli ne donò; 
scheletri che alcuni di voi avranno certamente veduto. Poscia 
gli venne pur anco trovalo U modo di tirare copia su slam* 
pa de’ suoi scheletri; e cosi potè presentare a nsluralisli 
l’importante scoperta in ogni splendore di sua bellezza, 
scoperta che vasto campo aprirò alla botanica, ove venga 
conosciuta, e da suoi cultori praticata. Perciò nel 1828 
pubblicò la sua = Iconografia de* scheletri di diverse fo- 
glie indigene, ed esotiche = ebe comprende 60 scheletri ; 
di questa quattro copie sole furono distribnite, e la quale 
egli poscia perfezionò ed aumentò t per coi fu mosso a 
darne una nitida e bellissima edizione nel 1830 da lui in- 
titolata = Iconografia del sistema vascolare delle foglie = 
edizione di 30 esemplari. In essa il Berla impresse di sua 
mano I tipi di oltre 60 scheletrì, premettendovi uno scritto 
sopra la loro anatomia, e eorrrdamio ciascuna di note le 
quali confermano quanto io asseriva da prima , essere egli 
al medesimo tempo tanto penetrato addentro la teoria bo- 
tanica quanto si mostrò valente e perito nella parte pratica 
Mi' afuiuomosi delle foglie. 
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Dei pregi di qu«(’ opera liami ora lecito dire brere. 
meole alcuna cosa ; ma «iccome io poco valgo a diAourar> 
vene la sublimiti, la belletxa e la somma importaoia, 
cosi a maggiore conferma di quanto io potrò dire deboi* 
mente, basterà che io accenni da prima I nomi di Natu- 
ralisti, onore della scienza , che apprezzarono ed applaudi- 
rono alla scoperta ed alle opere del Berta ; io dirò solo 
di quelli di cui ho avuto io mano gli autografi, che in- 
dirizzarono a lui; ed io fatti egli era glorioso di tedere 
le sue fatiche approvate da Jacquio , Mirbel , Decandolle 
fra gli esteri , e fra i nazionali dagli illostri Accademici 
Ucrtoloni e Bianconi , a cui aggiungansi i nomi di Gsllia- 
ni, Gnbematis, Jan , de Brìgnole. Il barone Jaeqnin scri- 
veva riguardo all’Iconografia, = che egli non aveva ve- 
duto giammai alcuna cosa piò bella, e più completa in 
questo, genere =: cioè riguardo agli scheletri delle foglie , 
ed alle stampe tiratene dal Berta; il Cav. Gubematis poi 
= che non rimaoea più altro, asseriva, a desiderare io 
questa parte , se non che il Berta comunicasse il suo pro- 
cesso. — 

Taccio il sentimento dei Signori Berloloni e Bianco- 
ni (1), che voi meglio che io non saprei riferire, potete 
udire da essi ; siami però lecito ripetere alcune parole che 
il primo stampava negli Anuali di Storia Naturale dell’an- 
no 1829 = per vero le tavole de* suoi scheletri sono di 
una bellezza , e di una verità che nnlla lasciano deside- 
rare. Noi non possiamo che applaudire all'egregio autore 
per larori di questa natura, comecché utilissimi ai pro- 
gresso di una scienza, nata si può dire fra noi e fra noi 
fatta adulta sopra fatti e non sopra ipotesi o gerghi di pa- 
role colle quali cose è stala altrove deturpala. = 

Ciò premesso passiamo ad esaminare l’ iconografia del 
sistema vascolare. Al volume sta unita una memoria so- 


(I) Vedi la nota <n fine della Vemorta. 
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pra = r anatomia delle foglio delle piante = «tampata a 
parte l’anno 1829: i scrìtto di poche pagine, ma che mo- 
stra il progresso che segni Tantore nelle sne sperienze. 
per la fitomosi delle foglie; giacché da quella si rilera 
essere egli giunto a qne* splendidi risultati mercè di una 
cura in^fessa, di un paziente lavoro , di un animo instan- 
cabile; il metodo che egli segoe essere totalmente diverso 
da quello di Alberto Seba di 'Amsterdam, di Cristiano 
llolman , di Corinaldi , i quali rinscivano betisi a liberare 
i tessuti vascolari dal parenchima frapposto, ma ciò in 
poche specie di foglie, e non riuscivano poscia a distac- 
carne r epidermide, meno a conservarla: essere la loro 
maniera di macerazione della foglia lunga assai , e di piò 
molta disgustosa all’odorato ed allo stomaco a cagioue 
degli efllori ammoniacali, e di altri sali che il loro pro- 
cesso chimico non può a meno di non produrre. Invece 
il metodo di macerazione accelerata ch’egli usa, averlo 
imparalo da no suo zio, il P. Zaccaria da Piacenza, giò 
professore di Botanica nel secolo scorso ali’ Università di 
Ferrara , e membro di questo losliinto ; questo processo 
aver egli in seguito modificalo, rinnovato anzi nel cors4i 
de’ suoi saggi sperìmeutali , e per suo mezzo essere giunto 
ad ottenere scheletri d' alcune foglie, i quali invano si sa- 
rebbero sperati con gli altri melodi; non solo, ma a ma- 
cerazione lunga per interi mesi a cui doveano star solfo- 
poste le foglie secondo quelli,' egli invece ottenere gli sche- 
letri nel giro di poche ore, e per taluna, siccome l’by- 
pericon ealicinum,la passiflora lunata bastare circa 20 mi- 
nuti; distaccare intieramente l’ epidermide, e questa poter 
anche separare completamente dal tessalo malpigliiano.* 
Avverte inoltre doversi molto meno confondere il suo pro- 
cesso con quel giuoco puerile di traforare le foglie di al- 
cune piante p.’ e. la castanea vesca con una settolina; 
quindi quando anche si potesse riuscire a schellrire con 
altri melodi le foglie che hanno un tessuto legnoso, mai 
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l»M^ iiecome rgli cemprr otUeo« ii è tenialn,.o »i potrrb- 
be rìnscire ove si troussi^, di spogliare de’ loro integn- 
menti ogni sorta di foglie coriacee, erbacee, laliginose. 

lofatli o Signori lo Kbellrire bene una foglia, non k 
cosa cosi agevole, siccome si può a prima ginnta pensare. 

I botanici ben sanno quanto differiscono le diverse specie 
di foglie fra loro, per consistenza , sneco e tessuto, e qsin* 
di scorgono di leggieri quale e quanta essere debba l’aN 
tenzione che vuoisi avere per conoscere i diversi gradi di 
macerazione cui sottoporle, per iscoprire gli reattivi con 
cui vogliono essere trattate talune, e la maniera di Ud' 
piegarli ; nè ignorano essi certamente le difficoltà che si 
facilmente si presentano all’operatore. = Hi è accaduto 
pià volta di osservare, dice il Berla, ebe nn grado, eo> 
mecchò leggerissimo maggiore o minore di macerazione, 
nn piccolo grado io più o io meno di calore inflnivano 
Dotabiimente nella buona o cattiva riuscita delle mie opc' 
razioni ; il che certamente non sarà per recare meraviglia 
ai Usici, perocché loro è noto come la natura serba 
una cosi esatta proporzione nella disposizione delle forze 
e nel movimento delle cause, che talora il menomo osta- 
colo ne impedisce o ne cangia gli effetti 

Nè solo da queste sue sperienze scopriva il Berta il 
proersso di scheltrire nilidamenle le foglie, ma eziandio 
traeva modo di deffnire, o almeno aggiungere maggior 
luce ad altane questioni della moderna flsiologia vegetale. 
Accennerò brevemente di alcune , che a parer mio più im- 
portano. L’ epidermide nelle foglie delle piante è continua ; 
non già distinta in due tnperiure ed inferiore ; giacché in 
'quel modo che essa involge lotto intorno il fusto ed i ra- 
mi , cosi essa investe l’ intera foglia. Le flbbre legnose ebe 
si dissero nervatura dapprima , ora sistema vascolare , le 
quali hanno principio dal picciolo, si estendono e dira- 
mano da per lutto la foglia senza interruzione , e ne for- 
mano la intera anastemosi} ne flniscooo per disciogliersi 
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in vasi» le eslremiU dei (|aali filano nolMe, im Rinale 
all’esIreoM lembo del margine della tosila, ripiegano, 
retrocedono, e si anaslomosano di onoro. 

n Col suo processo il Berta potò eoofermare le dot- 
u trine dei fisiologi intorno alia naliira dell'epidermide, 
a per le quali »ien diatrotta la dottrina del Halpighi che 
a insegoara derirare questa membrana dalla mortlficaiiODe 
a del tessuto cellulare sotloposio , e potè dimostrare inre- 
0 ce cbe la cutieola è tktu da no tesaulo cellulare modi- 
V ficaio eoo celiulo Kbiaceiale, aderenti fra loro pei lem- 
a bi, eompotie, «arie di forma e di fraoiexia SNI dirersi 
a «egeiali ed organi, a di Agorà dirersa da quelle che 
a conslituiscono il tessalo cellulare sottoposto; lo che a- 
» «eaoo dichiarala da prima leoreticameote il Grerv , po- 
a scia eoo le osserrozioni il Link, l’ Amici, Oecaodolle, 
a Bertolooi ; oltreché tolti questi notori kanoo coofrrmato 
a colle ulteriori scoperte fatte intorno alia presenza delle 
a storne, ed al loro uffizio, la «italltà di quest’organo, 
a ed i suoi attribuii , co' qoali morirà una rilalitk pro- 
li pria A. Ora il Berla prorò le osserrazioOi de’ citali au- 
tori eoo le esperienze sue; egli distaccò la esterna epi- 
dermide, in questa ritrovò tulli i earalleri di una reale 
membrana sui generis, indipendente dal resto nella com- 
posizione organica , che si arriccia immersa nell’acqua bol- 
lente , 0 ai>procaimaln al Aioc!» , ò dissecala i in alenne 
foglie per e. mirnd pimenta la rilrorò oleosa, maoeg- 
gerole , e morbida quanto l’ epidermide animale; quindi ap- 
pare essere difficile cosa il sostenere con Halpighi ebe Tept- 
dermide regetale nasce dalle celle esterne del tessuto cel- 
lulare , e quindi può riprodursi , e ooo mai renirne sepa- 
rala senta lacerozkrae. Chi rifi le sperienze del Berta ha 
sempre intatn l’epidermida, bianca Iraspareule; essere poi 
il suo tessuto direno dal cellulare e parenchimatosn da 
ciò si prora che nella preparazione chimica delle foglie 
secondo il processo di B« 1 a , spesso arrieoe che si consuma 
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IQIU quanta la sostanza cellulare , ed il parenciiinia , men- 
tre intatta e resistente si rimane repidermidei o la pelli- 
cola che la ricopriva. 

Cosi pure osservava il Berta un fenomeno assai cu- 
rioso, però importante. Non si può giudicare della fuile 
riuscita di uno scheletro dairapparente consistenza delle 
foglie; p. e. quelle dell'f/inuu camptstris, dell’/ugioiu 
Ttgia sembrano e sono anche robustissime, eppure il loro 
sistema venoso ne è gracilissimo, ed a grande fatica se ne 
può ottenere un vero scheltro ; pel contrario le foglie del- 
hypencon calicinum le quali appajono molto più gra- 
cili, permeltuno di trarne uno scheletro perfettissimo, re- 
sistono ad una lunghissima macerazione , ed il loro siste- 
ma vascolare resiste alla più violenta azione dell* acqua 
bollente, (lo avrei alcune analisi chimiche che ci potreb- 
bero dare aorma su questo caso; ma per ora non posso 
darle, non essendo ancora risultati evidenti per mancanze 
di ulteriori sperienze). Finalmente a conferma dell’ esisten- 
za del doppio scheletro, ossia del doppio sistema vasco- 
lare delle foglie, giù osservalo ed ammesso da Dnliamel, 
c Bonnel, e praticamente dimostralo dal Berta non solo 
col dividerli in molte foglie, ma anche coiresaminare per 
mezzo di una lente i tipi stampati delle due pagine di uno 
stesso scheletro, osservava egli ciò potersi eziandio, pro- 
vare da questo che l’epidermide della pagina superiore è 
mollo più aderente al sistema vascolare di quelli della pa- 
gina inferiore, sichè molle volte riesce assai difficile ed 
anche impossibile a levarle, come per esempio nella phyl- 
Urea laiifoiia , mirtut pimenta tee. In nltimo servirà alla 
scienza a provare sempre più l’anastomosi ai margini dei 
tasi lo sehelelro.deì cactus, di uno dei quali [ficus indica) 
nuMl a separare il tessuto vascolare di un intiera arlicn- 
lazioue in quattro strali , senza lacerarne il margine io cui 
*M anastomnsauu a vicenda; e per il qual fallo si può in- 
trodurre la mano fra uno strato e l’altro siccome in una 
doppia rete. 
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Ecco quanto mi permellooo i eonfloi in cui dee alare 
una Memoria, di dire riguardo agli studi, ed alle sperien- 
se del Berta, le quali a chi volesse ripetere, meglio io non 
saprei fare, che raccomandare la lettura di quelle pagine 
qua e là sparse neil’ opera citata del Berla , ove egli spie- 
ga meglio che io non saprei indicare, le sne idee. 

• Il resto non contiene che illnstrazioni botaniche ri- 
gnardo alle foglie da lui scheleiriszaie , di cui foroisoe il 
tipo per messo della stampa. Ed è so questi tipi, o Si- 
gnori, che k) vi invito a fermare il vostro sguardo; che 
degni soA di ammirazione. Niun bulino potrà mai imitare 
la nitidezsa , e la fedeltà di questi disegni , di cui l’ arte- 
Ice è la natura stessa; mentre dobbiamo ammirare l'in- 
gegno del Berta che seppe cosi bene moltiplicare 'ed eter- 
nare U suo lavoro, e dare ampio e facile mezzo ai bola- 
nici che peregrinano in lontani paesi di conservare le col- 
lezioni loro.. Ma giova terminare riferendo le stesse parole 
deir Autore riguardo questa iconografia delle sue foglie 
= quella specie di Acari, egli dice, abbastanza conosciu- 
ta per r immenso guasto che apporta alle preziose colle- 
zioni di storia naturale , distrugge similmente gli scheletri 
delle foglie. Una fedele iconografia poteva soltanto assicn- 
rarcene la durata, ma questa volea essere perfettamente 
Hnilante la natura; ora qual maliu mai o bulino avrebbe 
qnesto potuto compiref<la soU nitida impressione dello 
scheletro medesimo ri poteva soddisfare.* lo mi provai a 
d difficile impresa , e fortunalamenle vi riuscii ; se ciò sia 
vero lo dimostrano le tavole che ho pubblicate. = 

V ' Ora siccome qualsiasi mio detto a commenda di que- 
ste tavole mai potranno pareggiare il giudizio che voi stes- 
si ne farete , o Signori , osservandole ; cosi io mi ristarò 
dal dame ulteriore ragguaglio, e passerò a trattare della 
seconda parte fissata, cioè del processo, per mezzo di coi 
il Berta arrivò a si meravigliosi risullati. • - 
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Al foio del Gabernatif che desiderava svelasee il Berla 
il suo processa ai dotti si nnircmo concordi molti altri na- 
turalisti; uè egli, ove DOD T avesse interotto ne’ suoi stu- 
di riromatura morte forse avrebbe pid resistilo. Ma se 
egli non lo pubblicò, lungi sia da lui la taccia di egoi> 
smo. Pur troppo colai nota sfigura la memoria di chnm- 
<]ue il quale per qualche pretiosa scoperta poleodo ador- 
nare il social costume, accrescere il patrimonio Alla scico- 
ta, si ritiene dal lasciarne traccia , onde con seco perisce; 

00 , la scoperta del Berta non peri seco lui ; 1 filologi , e ■ 
gli studiosi delta fisiologia vegetale non avranno a Innen- | 

tare questa perdita; che a me la sorte rimrbò di rivelare | 

il sno segreto, se pur tale ti dee dire; giacché era suo • 

desiderio il pubblicarlo a gtovamento delta scienza ; e k | 

D»l fece, lorquando stampara l’opera sua della iconogra- 
fia, da molti luoghi di essa ne è facile il sapere le ragioni 
che lo Irallenero. Infatti aver egli deliberato di svelarlo | 

un qualche giorno di U si deduce ove dice = allorebé i 

pubblicherò il processo di cui mi giovo, farò altresì nolo 
il modo di imprimere gli scheletri delle foglie. Allora si 
verificherà che le iuvenaiooi sono sempre semplici, co- 
mecché 000 facili ad immaginarsi = ed altrove = fino a 
tanto che non ginnga il momento opportuno di pubblicare 
il mio metodo di fitolomia , e qualche cosa intorno I miei 
sperimenti so le epidermidi vegetali non posso dire molto 
a questo rispetto. =: Del non averlo poi fatto allora egli 
cosi si scusa = noD credo uecessario lo esporre il proces- 
so di cui ni valgo per mettere a nudo il sistema vasco- 
lare delle foglie; perocché i progressi odierni della chi- 
mica non solo possono quello facilmente suggerire, ma 
qualche altro forse migliore. = QniDdi dice poter» egual- 
mente operare con i metodi di Seba e Corioaldi, purclié 
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li abbia niMio nello operarci e paiienta Dallo aucndere 
l’eiretlo di una mollo lunga macerazione ; imperocclij qua- 
luD<|ue metodo o processo riesce infruituoso a chi non ha 
modo a pazienza nell' operare : essere però il tuo metodo 
bea direno dagli altri per cui tiene a trarre lo scheletro 
da certa foglie, le quali intano terrebbero assoggettate 
alla più lunga macerazione. Infatti arterie = che i prò- 
oeui usatieeonosciuli dai nominati chiarissimi autori pare 
si riducano alla macerazione , o tolto al più alla digestione e 
maceraziooe insieme, il perchè non era loro possibile di 
separare dalle foglie la epidermide nitida e robosta, si^ 
come fortunatamente a me è arrenato di fare mercè del 
processo mio. La macerazione la infracidisce, la digestione 
non basta a staocarna tutta quanta la parte parenchima' 
loca = onde conclude = il processo di cni mi gioto, mi 
appartiene aioconie il modo di imprimere nitidamente a 
con sicnreiza gli, scheletri ottenuti, non tralasciatHlo ia 
per questo di seguire per quanto mi è dato le tesligie 
luminose di quei sommi che mi hanno preceduto. = 
Però lacere io , non debbo come egli fosse alieno dal 
pubblicare in quei giorni il suo metodo, per alcune di 
quelle contrarietà che lauto facilmente gK nomini di sii' 
dio incontrano in su il loro cammino posteti ■ dall' igno' 
ranza. Si A nel parlare dell’ enorme fatica sostenuta nello 
. scheletrizzare la foglia del fàu bengaiauis, che egli di> 
ce = mi sono accertato deirinelBoacia dei conoscinti pro- 
cesai per riuscirti , e ciò pare bo protalo in altra foglie. 
Ciò lo asserisco perché il posso. Si passi agli sperimenti, 
e si tedrà che P anatomia delle foglie non si appoggia alla 
Mia potianza. U modo mio di adoperare è di mia inven* 
liooe , nè penso che non insegnandolo lo si possa agetol* 
mente rintenira. loeoraggialo da molli dotti botanici io ero 
disposto a palesarlo: ma quando bo odilo spacciarsi da 
molli essere cosa facile, bo credalo lasciare ad altri la 
gloria del Iroraio qualora la sappiano ben meritare. = 





IR 

Dalle qaali cote appare come egli fotte iraiunito 
per allora di maoife&Ure il too prooesao aia per limort 
di piccola cosa che ti foste, sia perchè a praticarlo molla 
paiienza abbisognara ed auitodiae. Però riguardo alla pic- 
cola cosa in te noi non dobbiamo giudicare eoo lui , au 
beoti dubbiamo conformarci ai giudicio di quei sommi cbe 
le sperienze del Berla dittero bellissime, ed utile torri' 
modo la cogniiioue del processo eoa cui ti potettero ese- 
guire, onde Cotte in potere di ogni naturalista usame a 1 
tuo piacimento. Laonde a maggior conferma del mio as- 
serto io trascriverò qui alcune linee di una lellera poste- 
riore del Berta cbe io trovai fra le sue carte = io non 
credo , egli dice , di aver (atto tanto in questa parte della 
organografia delle foglie , quanto bastar mi possa ad otte- 
nere i sulTragl dei botanici, e dei fisiologi; molto meno 
poi di avere ben' meritalo della scienza erbaria con gli 
umili miei tentativi. Ma te col fare di pubblica ragione il 
processo di cui mi giovo per mettere a nudo il sistema va- ; 

scolare delle foglie, coll’ indicare il metodo da me tenuto ! 

per ottenere T intera epidermide , e manifestando il mio 
qualsiasi trovalo di imprimerne lo scheletro al vero potrò 
far cosa grata ai cultori di una scienza utile cotanto ed 
amabile, e cosi da me prediletta, beo di buona voglia mi 
indurrò a palesare lutto quel poco che io mi so, e cbe 
res(>erìenza e non lievi fatiche mi appresero intorno ad 
un oggetto, che potrebbe avere riguardalo dal lato della 
sua influenza qualche importanza per itchiarime alcuni 
punii tuttora oscuri della vegetale fisiologia. = 

Ora eccomi o Signori a trattare di questa parte pra- 
tica. Tacerò delle precauzioni da usarsi nella raccolta 
delle foglie , che si vogliono tchellrire ; perocché di questa 
|iarie egli stesso discorre nell’ Iconografia , bastandomi 
avvertire doverti quasi tempre operare su foglie ben ma- 
ture e verdi; benché l’ autore o|icrasse pure su foglie sec- 
che, quali sono quelle conservate uegli erbari. Le foglie 
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raccolte, oro Don ti operi tubilo, debbonsi tenere alla 
luce ma non al tole. Il primo proeeuo poi consiste nel porle 
a bollire dentro raso di terra preparate coti; si metta dap* 
prima nel (ondo del raso alcune sottili fette di sapone 
detto di Genera, fatto cioè eoo olio e Soda, quindi uno 
strato di foglie, che ri stiano comode; sopra altro strato 
di sapone, quindi altro di foglie, e cosi Rnehè sia pieno 
il raso , teimiiiaodo perb sempre col sapone. Ciò fàtto si 
riempierà il raso d’ acqua limpida e freschissima e tale 
che non abbia azione tu gli alcali usati. Lasciato in ri- 
poso il rato fincbi il sapone non siasi beo sciolto , si pone 
ad un fuoco mite ,• onde il calorico ri agisca • gradata- 
mente, e noocun riolenza, e lenta ri si formi I* ebollizio- 
ne. Il tempo della quale non può prescrirersi precisamente; 
percioccbà è cosa che dipende dalla sperienza , e cosi del 
conoscere la qualità delle foglie che si sono poste in pre- 
parazione, che è quanto dire la rispettira loro attitudine 
ad essere più o meno presto macerate : giacché per alcune 
bastano SO minuti, per altre molle ore. VHedera hehx, 
r hypericon calicbatm non abbisognano che mezz’ ora ; 
inrece la baniiteria crysophyla ,\\ ficus elastica, ed altre 
vellose o coriacee richiedono una bollitura di 6, 8 e per- 
fino IO ore oltre una siiccessira macerazione siccome dirò 
in seguito. Per conoscere |ioi te le foglm hanno bollito 
quanto buia ,'se ne estrae alcuna , e ai otserra se il liqui- 
do ri abbia penetrato per entro; il chescorgesi di leggeri; 
perocché in tale caso la epidermide* si. solleva, e forma 
una specie di sacco, àia non é cosi di tutte le fbglie: le 
coriacee p. e. le vellose non offrono tutto questo sacco, 
e per couoscere se queste abbiano a suflScienza bullito uopo 
é cercare altri indizi ; p. e. se premendosi leggermente fra 
le dita, si tenta che la polpa parenchimalosa cede: se 
proseguendo la pressione n’esce alcuna goccia di liquido 
saponaceo , te fregando con le dita la superficie medesima 
se ne staccherà? qualche purzioucella di epidemie allora 
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può creder»! ebe aou vt abbicogni «llerìor botUlura. Si 
rìtrsgRc allora la pentola dal fuoco , e si ponga sopra ce- 
ne re calda. 

- Intanto preparati aleonl catini e piatclll pieni di acqua 
tim|»ida e fresca, I* operatore toglierà una foglia dalla pen- 
tola , e la digoaazcrà eoo garbo nel primo calino , poi da 
questo la passerà nel seeocdo,OTC tenuta orizzoMalnieote 
sott’acqua andrà egli leggemente premendola con ambi 
i pollici, sostenendola cogl’ indici e mediL Cosi iàceodo 
ne vedrà lucire la sostanza verde e parenebimatoM , e se- 
pararsi le dne membrane inperiore ed inferiore. Io aleane 
foglie qoesu separazione non ai fii cosi di leggieri; ed 
allora conviene nsara molla diligeoza affine dì non lace- 
rarne lo scheletro ; si andrà in tal caso premendo la fo- 
glia , partendo dnl picciuolo e scorrendo lungo U fibra di 
mezzo sino alla punta; poi col pollioe, e Tindice si proverà a 
staccarne la membrana sempre partendo dalla punta del pie* 
cinolo. Spogliala la foglia delle sue membrane , si passerà 
lo scheletro in altro catino, e sarà bene di proseguire a 
premerlo e sfregarlo leggermente ; ma avvertasi di ciò fkre 
aoltanto dal picciuolo alla punta ; perocché io altro modo 
si correrebbe pericolo di guastarlo; chè le fibre allora 
verrebbero prese nel senso eoolrario al ttatnrale loro an- 
damento. A mano a maoo che si avranno gli scheletri si 
passoranno in altro piatello ; ognuno si asciugherà con pan- 
notino , e si porrà fra le pagine di qn qnahebe libro. L’ acqua 
do* catini poi si rinnova lostoulié cominein ad intorbidarsi, 
osservandosi che più si è fatto uso abbondante di acqua, 
e tanto meglio sono riusciti gli scheletri. 

Veggiamo ora il modo di togliere l'epidermide alle 
foglie, e conservarla. Per ottenere le epidermidi intere e 
iiUido, si disponga la foglia in un piatello, e premeudola 
leggermente colle dita, si faccia bene altenaione, ebe.Mo 
ti aprano le membraue, fuorché verso l’estremità; peroc- 
ché non usando molla cautela, può avvenire t'acilmeatc che 


Digitized by Google 



SI 


U cMtaiua disdolii U quale sncora chioda Ita l'epi- 
demide e lo Kheletro, lacari questa in più Inogbi mentre 
si preme: dèi quale iueonfeoieoie di leggieri si atfcde 
l'operatore ( perocché io tal caso ella esce spruzzando. 
Non è già necessario di fare che le membrane si aprano 
per mezzo della pres.«iooe, giacché il seguente mezzo é il 
solo atto a leTarle. Abbiasi una spilla sottile c discreta* 
mente lunga, eoo punta oitns», s’iotrodnca dalla parte 
del pieciuolo di dove facilmente premendo si avrà una 
piccola apertura per potere ciò fare ; si scorra adagio ada* 
gio ooB la spilla lungo il margine della foglia, secondane 
done la curva , ed alzando nel tempo stesso la membrana, 
però delicatamente onde non lacerarla; ‘si adoperi coU 
iongo lutto il margine , volgendo intanto la foglia che sem* 
pre deve alarsi sotto acqua, la quale se si intorbida per 
mescolanza della sostanza verde che esce' dalla foglia, si 
versi pian piano , e se ne riprenda della para , ritenendo 
intanto con le diU la foglia obbligala al pielello onde non 
si sconcerti Se poi le membrane dopo essere state staccate 
dal margine, non ài separassero tosto dal restante delia 
foglia, allora ai scuoterà leggermente, e con la spilla ti 
andrà pian piano assaggiando se v'abbia alcun pnnto ove 
rìmaugansi tnltera aderenti nel qoal caso ti procnrerà di 
staccamele con tutta la possibile diligenza e pazienza. 

Per stendere poi ed asciugare le epidermidi, si rac- 
colga la membrana sn di nn vetro, immergendo questo 
neir acqua , e passando sopra di essa membrana mentre 
sta galleggiando alla taperfleiet poscia si alzi adagio ed 
nbliqnamenie il vetro in modo tale che la membrana so- 
pra vi resti a secco. Ciò ottenuto si ponga il vetro sn di 
nna tavola alquanto obliquamente , e con le dila ai stenda 
dillgen temente sopra , e poscia si asciiigfai con nn panno- 
lino , 0 meglio con nn pezzetto di spngua finissima. Inve- 
ce del vetro ti può osare nn pezzo di carta ben consistente 
sn cni accolla la membrana si applica ad nn pannolino, e 
qniiidl si leva la carta. 




Bisof'na farò attenzione di raeeof;liere le epidermidi dal 
lato della faccia esterna , perchè alla faccia interna qoaai 
sempre rimane aderente nno strato o più di tessuto cello* 
lare che possono togliersi poi con an pezzetto di spugna 
imbevuto nell’ alcool , e sebbene non sempre riesca di po- 
ter ciò conseguire , pure lo si potrà sempre , per tal mo- 
do , almeno tentare. Ora egli conviene che io mi trattenga 
ancora, o Signori, sul modo di snperere alcune difficolti, 
che si incontrano nel trarre lo scheletro, e nel togliere 
r epidermide da alcune foglie. - 

Il processo del Berla siccome non circoscrìtto entro i 
limilidi nna semplice macerazione , cosi offre il vantaggio 
di superare molte di quelle difficolti che la sola macera- 
zione non è atta a vincere. S’incontrano delle foglie co- 
riacee le quali sebbene abbiano un tessuto legnosissimo, 
pure si spererebbe io vano di ottenere della sola macera- 
zione; queste sia effetto del loro succo proprio, o d’altro, 
sottoposte alla sola macerazione anneriscono , si polrebnno, 
si lacerano; ma non se ne separa la sostanza cellulare, 
ni la epidermide; che anzi al l’nna che l’altra sembrano 
indurare invece, -e farsi pià aderenti al tessuto legnoso. 
Altre poi sebbene meno coriacee, forse per le stesse ca- 
gioni offrono soggiacendo alla macerazione semplice , i me- 
desimi risnltati. 

Non basta adunque che le foglie abbiano un tessuto 
legnoso per ottenerne lo scheletro con la macerazione, ma 
vnolsi ancora ebe non vi si oppongano certe circostanze, 
0 proprietà parlicolarì del vegetabile. Nel qual caso col 
processo del Berta sempre riesce , posti alcuni malamenli. 
Suppongasi p. e. che occorra di avere a trarre lo scbele- 
Irò da una foglia del /icuz elastica- Ora colta la detta fo- 
glia in istato di perfetta maturili , e per quanto è posti- 
fole, non lesa da nebbia, inselli o malattia, la rivolgasi 
in se stessa, cominciando dalla cima sino il luogo ove ti 
congiunge al picciuolo , si che si formi un piccolo rotolo 
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cbe tl Icfsa coti Alo. Quc&la forma particolare sembra che 
rìchkdesi^ perchè poneadola a bollire nel »ho alalo nata- 
rale , dcaaa le ooo è noila ad una ceria quantità di altre 
fòglie che la leogaao aommena, galleggia non solo, ma 
prima di venire pcocirau dal calorico si fa talmente vigo* 
rosa ed elastica,' cbe ooo *' ba poi modo di contenerla a 
loogot lagnai cosa impedisce cbe riesca ad ammollirsi eguaf* 
mente in lotte le sue parti. La foglia adonqne cosi prepa- 
rala ai ponga a bollire nella detta selunooe alcalina un 
po' forte , ma badando che la ebolixione si faccia a grado 
e leggermente, con calore mite ed eguale. Dopo no ora 
circa di eboliiiiooe la foglia comincia a cambiare di colo- 
re; il tnoTerdesì fa più cupo , e premendola leggermente 
eoo le di la si sente che comincia ad ammollire; cosi si 
legniti per tre e quattro altre ore, secondo 11 grado di 
sua dnreua, ed il tempo in coi è stata colla; giacché in 
ioremo ed fai aninano le Coglie sempre verdi sono atte a 
Mbellrire, ma sono pid dure; danno però uno scheletro 
piè robusto, ma è poi, altrettanto difficile cbe siano ben 
sane e nitide. ' * -■ 

Quando per propria sperienza si conosce cbe la foglia 
è bene ammollila , si tragga dal recipiente , e lasciata al- 
quanto intiepidire, non raffreddare del tolto, si svolga ed 
esamini bene in ogni sua parte , al doe di accertarsi sem- 
pre più se dessa sia ammolliu egualmente ; cbe se ciò non 
fòsse, si riponga di nuovo nel mestruo alcalino a bollire, 
però senza più involgerls. Ammollila Analmente cbe essa 
sia quanto basta, ritratta di nuovo ed intiepidita si paui 
in un calino di acqua fresca, ove si lasci per più giorni, 
caaabiando l’ acqua ogni tanto. 

Non pasu molto tempo cbe si scorge l’ epidermide di- 
sposta a staccarsi , il che si vede dal suo biancheggiare 
e gonAarsi. È ben difficile l’avere nna intera epidermide 
della foglia di cui qui li tratta; perocché alla costola o 
vaso principale la vi rimane sempre aiffaltamente aderente , 
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ch« ben <11 rado »i riesce a poterne itaecare (iiorehd de’ peni, 
comeceb^ per allro conudereroli. Tolta «la I* epidermide , 
l>er avere lo scheletro , si immerge di nooro la foglia nella 
solurione di sapone a freddo; e eompinta la macerazione; 
H che si conosce dalla faciliti con la qaale se ne stacca 
Il parenchima premendo, si trarrà la foglia dall’acqua, 
e' stendendola sopra ili nn cristallo si hatlerà con molto 
garbo, al fine di distroggere qnanto ancor sì rimane di 
parenchima fra gli interstizi de* piccoli rasi. Ciò fatto si 
ripone lo scheletro in acqua fresca e para, ed iri lasciasi 
in quiete fino alla dimane, in eoi cambiando l’ acqua piò 
rotte, si fa come il solito, e si ottiene ano scheletro nili* 
do e perfettissimo. 

Simili diflieollà si incontrano pnre nella rinscila delle 
foglie che sono erbacee , o lattiginose. Imperocché riguar- 
do alle assolatamente erbacee, è inutile il pensare di aver* 
òe mai uno seheli-lm ; giacché la loro sostanza é tutta in> 
teramcnle cellulare , ossia le celialo da cui sono formati i 
loro lessali non sono indorate abbastanza per poter reg* 
gere alla ebullizione, airaziune degl’ alcali e della mace- 
razione. Ma riguardo a queste se rinscl impossibile al 
Ilerla l’arenie lo scheletro, io ho per altro iroralo il 
modo di poter esaminare il sistema vascolare anche di 
queste foglie; prendo una foglia di Lactuca, la premo leg- 
germente con le dita, e fra le palme della mano, si che 
senta I* azione del calore nainrale ; ed allorché scorgo che 
il parenchima è come contnsn applioo U foglia ad nn pez- 
zo di retro, sul quale si attacca facilmonle pel trasuda- 
mento del proprio succo e della linfa; indi con un pez- 
zetto di spugna im^vuto nell'alcool, o nell’aceio la rado 
palpando leggermente por qualche minato secondo. Ciò 
fatto U^ntcio in quiete, ben presto la foglia si asciuga, 
il parenchima sembra pressoché dislmltn, c rrggonsi tra- 
sparire fra r epidermidi i rasi che formano lo sclielelm, 
il (HÙ delle volle anneriti; ciò che serre tanto meglio a 
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4MlofwrH. La stena tptrìnu mi 6 rtaaeia eoo oMo 
Mìm Mi petali dei Ufhm emdkbtm- ' 

* Rifaanh) poi alle foglie qaaii criMCM^MHM con Cai 
tende il Berta signifleare quelle cbe oflono ono icMalro 
carne aelaceo p. e. I’ Aj/Mmu syriacus, il metodo che egli 
Dea non diBèrìtce da quello tenoto per le altre foglie, ac 
non pel maggior grado di patienu di cai ai dew br pm 
onde liatcirTi. 

hlerao poi alle lattigiiioM,qoe»ie pare ofteno dill> 
colti grariuifl»; che tiearamenle prorengono la maggior 
parte da qoel loro tacco ; pare ri ai riesce , come diri ia 
apprtate. Però non latte le lalligiDoec, come ben ai com> 
prcode, possono eaaere alle a dare odo acbeletro; perchè 
fra queale ri sodo le erbacee ( ed inoltre fra aleoae latti* 
giaote degli alberi rieaoe pare impoaaibile arere lo tcfac 
Idra p. e. del ficus carica. > 

Per dare ora ana idra delle dilDoolii che ai ineeotrano 
nelle achelirire le foglie laiiginote dirò della foglia del ficus 
batgaUnsis , che tante fatiche ceatò al Berta prima di pa- 
tere darcene lo intero acbeleiro. Qneate foglie , eoneccbè 
non siano coriacee tieoome quella del ficus elastica (la 
quale i alb tua rolla UtUgioosa,ma però di uaa aaper- 
8cie brigata e lucida): pnre nnlacono alle lero qualità 
di lattiginofc, anche quelle di essere alquaDta coriacee, 
il cbe complica le difflcollà da rincertl. Di pii una certa 
linugioc che copre le pagina inferiore della foglia b la 
deaolaiione del poterò Stetomo. Perchè caca è aifaltamen- 
tc inpianiam fra I rasi, o per meglio dire le radici aac 
sano coai fitte nctl’ interno tenuto, che riesce tomma- 
menle dlBcile ataccarac l’ epidermide aeera lacerare lo 
acheleiro. Ora dopo molte prore il Berta ritrorò che que- 
sta foglia Ben richiederà una lunga ebolitlone, perchè «iò 
ncn minbccvasi al ano teaanlo non molto legnoso t quindi 
abbreriando quelli , e tolta dal recipiente in nno stato di 
iufliCMBtc uonaiatcnta , ai sottoponga ad fina leggera ma- 
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ceritiooe Mll’teqni ftv«eaitdi , cambiando qne- 

Ma di (aalo in tanto , skeome ho dello di sopra, pralicani 
pel feus elastica. Cosi operando si riesca bene ad olle- 
nere lo scbeieire di molle foglie cotonose. .1 

In ullimo, mi resto, o Signori, ad accennare breve* 
mente delle piante grasse. Queste p. e. la clusia "flava t 
ì'olea emarginala ,ed altee simili non permellono di trame 
nn rero scheletro, giacché troppo delicate sono le loro 
nerrature; ma alcnne per altro toltone la epidermide la- 
sciano redera benissimo il loro tessalo rascolare, ramiil- 
eanlesi in foggia luna particolare; la loro ebollizione deve 
essere debole e breve, e per togliere la loro epidermide si 
immergano esse pure dopo la ebollizione neiraoioa fresca. 

In quanto poi alle articolazioni dei cactus quelle del 
fteas indica sono le più atte a darci lo sefaelelro. A lai 
6ne il Berto usava le arlicolazioni più vecchie neirautnnnn. 
e le luciava lotto I* inverno esposte all’ intemperie , sicché 
diventi fracida lutto la sostanza parenchimalosa e le fibre 
legnose scoperte in molli lati. In tale stato alla pri raavera 
si pongano a bollire, come il solilo e se ne otterrà un 
bellissimo scheletro, operando come di consueto. 

Resta ora che io vi parli del modo di imprimere gli 
scheletri; ma io non conosco quello del Berto, e d’altron- 
de ad ognuno, dopo no poco di studio, riuscirà siccome 
a me , di trovare il più utile mezzo. 

• E qui sia One al mio dire, ed alla cortese attenzione 
di cui mi ooomste o Signori. Perù questa bontà dell’ani- 
mo vostro perroetlelemi che non solo a mio rignardo usa- 
la io la creda > ma inoltre all’ oggetto di cui- ho trattato; 
fu segno di onoranza alla memoria di Tomaso Luigi Ber- 
la. Voglia il cielo che le sperienze di lui utili sieno per 
riuscire a cultori della vegetale fisiologia, e della anato- 
mia comparata. Intendo dire che quelli studi, di cui nel 
regno animale fu motore un’ Illustre Ingegno, che questo 
Consesso illnstrr, e che rendè la vostra Kooia chiara io 
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Eampa, q««li WBwendn i bei dfltttl d«ll« Knnb 
ilalìini. d»« dii MalplRbl «mw •( BmIoIobì. ti ippli- 
chiDo iJ s«gn# T*geUle. Che »• poi ad akuno di «oi po- 
lii imbrare poea eaaa e piccolo (jerroe co«mi«« le e»pe- 
rieazc del BerU , colo di jiraiia ne accagioni la pierolei- 
ca dell’ingegno mio, che nule «eppe acpomele, e la le- 
aniii delle mie f»«e, che non furono (officienti all'a»- 
(anlo iaipegno. Se poi non (i riitOTa»»ero eorriapondeoll 
al biaogoo della (cienia, lo teraiacrheon lene»» parole 
eoa eoi raniare termina il »no writlo . e che mollo Canno 
cH’sopo — gli oggetli piccoli , egH dice, fecondi diten- 
gooa di grandi eontegoenze pel oalnealid». Gli nomini 
grandi labili (anno Irarre il pii grande profitto anche 
dalie CMC le qnali aemhranoaon meritare, a prima gion- 
U, atlenxione eemnal Dno apirilo coperflciale non (apri 
mai pennadcrai , come mai le slaccar»! ed il cadere di un 
pomo dal »no albera, o il moTimenlo di oaciUaiione di 
ona lampada, pouano meritare ed ailrar ratleoaione di 
uà grand* nomo I ma ono apirilo coperflciale non è fatto 
per dedotte dal molo di una lampada la norma aempiiec 
e regolare della minora del tempo, nè dalla caduta di nn 
pomo le leggi delia nDiecrMle altraiiooA. ■ • , - 


■ ■ «w ^ NOTA I •* - 

'V,’ f 4 - ' e ^ • 

lo ho detto che i Signori Berloloni e Bianconi arcano 
appoggialo con la loro ' approraiione gli (lodi del Berla. 
Ora (e il primo area pubblicalo II »no aenlimeolo in qiie- 
(li Annali l’anno 1839, qoello del Bianconi a me non 
coitMara che da alcnne eoe lettere al Berta i giacché io 
non coooccera la eoa jlfemorin sopra il sistema tsascolare 
deUe foglie coRStdero/o come carattere distintivo per ia 
determirur^ione delle FUIUI dampata pnr e»»a in qaed» 
Annali l’anno 1838. ■- »■ i-r- 
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t Io qoMta il Chiarìstlno Sig. Profniorv di Storia Na- 
tania oon solo per due Tolte ricorda il processo dei Herta 
dioendo impareggiabili U figure degli' sckelelri da quegli 
ottenuti , ed amnàrabUe il suo metodo , ma di più mani- 
festa la sua speranza che arar si posta per mezzo di que- 
ste sperieoze sulle foglie un mezzo efficace di formare nna 
ooora classificazione di vegetali di cotiledoni , la quale sia 
naturale e non più artificiale; e quindi presenti on sicuro 
pangooe per lo stadio delle Pilliti. Io non posso espri- 
mere con quanto piacere abbia letto in questi giorni quello 
scritto in cui bo ritroiato gran parte delle mie idee sul 
Tanlaggio ebe in arrentre arrebbe arrecalo la fitomosi delle 
foglie alla Botanica dandole nu nuovo sistema di classifi- 
cazione; sistema in cni favore sarebbe il carattere delta 
semplicitù, il quale non hanno certamente il LiimetttiOi 
quello di Jussieu, meno gli altri di Tomefort ecc. Inbtii 
egli è si facile osservare l’ andamento del sistema vasco- 
lare, detto nervatura dal De CandoUe cbe a prima vista 
avutone lo scbelelro» si possono classificare le foglie; 
mentre da un 'altra parte il numero, l’ unione e la di- 
rezione di questi vasi sono si varii e molteplici da pre- 
sentare mollissime ddlbrenze atte a darci un snfiìciente 
numero di classi, d’ordini, di sessioni, di generi. Ma 
si è riguardo appunto a questa classificazione che il 
Chiarissimo Professore ce ne da un piano, in cui ti è 
ritrovato in alcuna parte con altro simile di Z>e CondoUe; 
ptaoo cbe parrà semplice e bellissimo a qualsiasi Botaniro 
fbeciasi a’ studiarlo nella citata Memoria. Che se egli dice 
non poteri per orni provare l'importanza delP offerto si- 
stema se non per l’ osservazione di 300 specie studiate, 
non poca luce io spero potrà dare a questi studi l’ accen- 
nato mezzo di procurarsi gl! scfaeletri delle foglie siccome 
qocHi cbe lasciano luogo ad nn investigazione più esatta 
e sicura. Cosi pure ti verrà indotti a dare maggiore atten- 
zione «più imiHtrtanza al margine delle foglie; giacché 
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w Mi whMMleti «miMUcrei eoi UnarilM Prot «he U nwr- 
(M JM Mt earauere varìaWttlmo i eembreodomi »•« 
dM ile di fsuele iinporuoia cbe raodeoieDio de’ Tee» ti- 
«eelan. U qnel cote faeilmeoie »i dimostra neir«ame 
dreli Kheklri j poieM i delU rasi al aoaslomo*aao tulU al 
inrpae, oode qeealo * il »ero limile dello niloppo e 
delle diniione k>ro.iQoÌBdi 1’ eaperieaia non ammeUe 
l'opioioM del Si*. dfMiej;. dipende» H contdrro dei 
margine per io pid dalla maggiore o minor qoanliU del 
pereneliiiBa che lega auieme i’eslwmilà de’ resi. Od io 
diao comparirà taolo eridenta a cbianqne eiperimenll la 
icheleiriuaiiooe dalle foglie , che lo credo et»re itala 
rtifcfafff t'e dai Botanici la cilaU opinione nolo pe»bè en- 
ne priti del modo di oMarrarne l'ielerna costreiione. 

Egli i però raro che una difficoltà insorge contro il 
siticma di una nuora clasaifleazione de’ regalali secondo 
I rasi rascoUri Tale difficoltà consiste in ciò cbe sollaoto 
U tanigUadeidtowe/ldoni si potrà adatia» a Ule studio. 
riiMeodo qoMio ollrcnoilo difficile nelle nlUe due degli 
aeouOdoni e monocoiiialoffi : mollo più che il metodo del 
BerU di scheliri» le toglie non riesce che nella prima Ur 
miglu: oode le all» dna non si potranno studiare in sif- 
tolia gaiutebe si diti poi dì queiregeUli cbe non hanno 

*)^**A^ ciò todlmenle si risponde ossetraodo che la timi- 
glia dei dicotelidooi torma la parie più ampia che lo altre 
dne , e nello slesso tempo la più imporlaole , ed i cui ge- 
neri sono più facili a eoofoodersi; onde quando qoesu 
onora clasiifleaakme si doresse liniHa» a questarCuniglia, 
egli sanbhe sempra un gran paspo nello sriloppo della 
Bounicn. Molto più cbe una delle maggiori ragioni che 
«uovonoilChienboNatoralisla e promuorete questo passo 
ti è di arert ut meno certo per la determinarione . P lo 
siodio delle FUbti. le quali prire estendo per lo piit di 
mergioe tendono necessario lo studio dflla disposizione de 
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Ta<i di eai eonscrraot le Ineee. On le notti tppertee- 
^<lno alla famiKlia de* dicoMniooi di cui si banm appoate 
gli Mhel«ri coi processo del Berta ; quiodi non sarà ecr- 
latDcnte faUca gettata lo stadio de’ sisteni vascolari per 
ordinare i regetabili dicotiledoiii 

Nà d* altronde è da passare di leggieri sa l’ aeeeaoata 
eiraostaoza dell’ appartenere ad eguale famiglia dei dicole* 
lidoni unto i vietali daiie eoi fogiie si hanno gli tcht- 
tetri col metodo di BerU. quanto quelli da cui derWaao 
le filOtU Imperoceht le coogettore sopra ii amdo eoa cui 
si formano le flIlitJ esposte dall’ Autore della ciUU Me- 
moria , sono forlcmente appoggiate dal processo con cui si 
Ottengono gli scheletri nelle stesse foglie, io ho acceaaalo 
nel presente scritto ad alcone analisi chimiche incominciale 
da me su i sughi vegetali , la coi aimne i diversa si che 
da alcane foglie si ottengono bellissimi scheletri , da altre 
dineilmenie; impossibile è poi in altre ancora. Ora si i 
l'azione di questi sogbi^ o a dire più propriamente di 
questi sali e basi da coi sono formate le fogiie, che ca* 
dendo nell’acqua si conservano, pigliano maggior coosislco- 
za, e cosi si rendono atte a non scomporsi se non leola- 
ineiiie, lasciando la bella loro impronta nelle lerro da cui 
si trovano coperte. E siccome l’ impronta è dei vasi vascop 
Uri, cosi si prova che nelU formazione delle Blliti questa 
parte della foglia è la più consisterne, e rollima a cede- 
re, mentre il parenchima è il primo; l’epidermide poi o 
scompare essa poro , o atteso la sua finezza non osta al- 
r impromadel tessoto vascolare. Ciò posto , avviene lo stes- 
so nello léheltrire le foglie; gli stessi principi di coi so- 
no ricchi i dìcotelidoni , e che sottoposti ali* azione dei- 
l'acqua accrescono la consistenza de* vasi vascolari , con- 
corrono alla loro fUomosi ; sicché si può dire che la natu- 
ra usa lo stesso processo per formare le lUffiri, e per 
scheltrire le fòglie. 

Qiiimii mi sia lecito dire clic il processo del Berta 
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Mie ^ MM I «paiMlere eopiOM tace per iptegare eao 
de' fii tei bui geologici, quele si t la IWiU. 


Oggi che II processo per oltenere gli sctielein delle 
Foglie Tiei pctio io luce , e che la GalvaooplasUca aggio- 
goe ùàlità per le iapressioDi delle Derrature ( V. Nuoti 
Aaaili Ser. S. T>d. pag. 336) ci sia permesso di ripetere 
eoa eiaggior eelore il roto espresso gii IS anoi addietro 
di federe cioi che qoalcuoo ioipreoda la pobblieaaioiie di 
usa /ctmografia generale del sistema vascolare delle fo- 
glie arborescenti, senza della quale nou i forse poesìbile 
la deiemioaiioBe delle FUliti- 

, I RapostoaL 
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